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XXX DOMENICA DEL TEMPO ORDINARIO - C
LXXXIV Giornata Missionaria Mondiale: 

“La costruzione della comunione ecclesiale è la chiave della missione”

24 Ottobre 2010
Il povero grida e il Signore lo ascolta
PER CELEBRARE…

· L’umile ricerca di Dio è la condizione per incontrarlo, per fare esperienza della sua salvezza e per gustare la gioia che questa produce in noi. Dio solo è santo. Se la ricerca del suo volto è ricerca di partecipare alla sua santità, non possiamo fare altro che accogliere la sua manifestazione. In Gesù egli si è già rivelato a noi, ha mostrato il suo volto. Non sono, dunque, i nostri meriti, le nostre prestazioni più o meno “religiose” che ci porteranno la salvezza, bensì la disponibilità umile ad accogliere nella nostra vita la sua grazia e la sua opera: il dono del suo Spirito ci proteggerà dall’ipocrisia che sempre ci minaccia.

· Gli uomini partecipano tutti della stessa impotenza e sono solidali nello stesso stato di rottura con Dio: non possono salvarsi da sé stessi, non possono, cioè, entrare da soli nell’amicizia di Dio. Il primo atto di verità che l’uomo deve compiere è riconoscersi peccatore, impotente a salvarsi, e aprirsi, quindi, all’azione di Dio.
· Nella parabola, che la Liturgia odierna ci consegna, ci sono due modi di concepire l’uomo e il suo rapporto con Dio. La preghiera del fariseo è un rendimento di grazie a Dio. Solo apparente, però. In realtà, è un pretesto per lodare sé stesso e non Dio, compiacersi di sé per la mancanza di ogni peccato e per il merito delle buone opere, in forza delle quali si ritiene giustificato ed “esige” da Dio la ricompensa. La preghiera del fariseo non è preghiera, anzi è l’opposto: «Il fariseo, stando in piedi, pregava così tra sé…»; il “tra sé” spiega bene che la sua “preghiera” non va oltre la sua stessa persona. Il pubblicano, invece, è “nella verità”: è consapevole della sua colpa e di non avere meriti davanti a Dio. Chiede grazia. La sua è “vera preghiera”. Perciò, dietro i due personaggi della parabola, si può scorgere l’opposizione tra due tipi di giustizia: quella dell’uomo che ritiene di poterla realizzare col compimento perfetto della legge e quella che Dio concede al peccatore che si riconosce tale e che si converte. Il tema paolino della giustificazione mediante la fede si trova già delineato in questa parabola.
· Il cristiano è un uomo realmente giustificato mediante la fede in Gesù Cristo, in colui che è ad un tempo il dono sostanziale del Padre e quell’uomo fra gli uomini che ha potuto costruire l’unica risposta umana gradita a Dio. E’ questo il motivo per cui la fede in Gesù salva. Infatti, Gesù inaugura nella sua persona il regno del Padre in cui si compie il destino dell’uomo. Per sé, come per i suoi fratelli, Gesù esige la rinuncia assoluta che implica la fedeltà alla condizione di creatura: la rinuncia è sino alla morte e, se necessario, sino alla morte in croce. E’ il salvatore del mondo che parla così. Come può quest’uomo che ha spinto sino alle ultime conseguenze la rivelazione della condizione umana proclamarsi nello stesso tempo il salvatore dell’umanità? A questa domanda non c’è che una risposta: veramente quest’uomo è il Figlio di Dio!!! Dio ha tanto amato il mondo da dare per esso il suo Figlio unico; e nello stesso tempo egli è uomo tra gli uomini; la sua fedeltà di creatura è, per identità, una fedeltà filiale. La risposta attiva di questo uomo raggiunge perfettamente l’iniziativa divina a salvezza.
· L’unione a Cristo ci rende capaci della stessa “fedeltà filiale” fino alla croce. L’uomo è “giustificato” perché la fede in Cristo gli dà accesso al Padre in qualità di figlio adottivo. La salvezza è dono divino, diventa nell’uomo sorgente di una attività filiale in cui si compie oltre ogni misura la fedeltà alla nuova legge dell’amore.

· Paolo, l’araldo della giustificazione mediante la fede, è anche il grande testimone della vita nuova che sboccia dalla fede in Cristo. Ormai vecchio, in carcere, in attesa della condanna a morte, riflette sulla sua vita (Seconda Lettura). La sua esperienza di Cristo si conclude con un fallimento umano: tutti lo hanno abbandonato, nessuno in giudizio lo ha difeso. Ma egli ha “conservato la fede”, ha gareggiato per Cristo ed è rimasto fedele fino alla mèta. La sua speranza lo conduce alla certezza della “ricompensa” che riceverà da Cristo per la sua vita di dedizione e di amore sull’esempio di Gesù.

· Oggi la sufficienza farisaica non è più l’osservanza di una legge, ma prende altri nomi. In molti c’è la convinzione che l’uomo possa salvarsi come uomo facendo appello unicamente alle sue risorse. L’uomo salva l’uomo mediante la scienza, la politica, l’arte... E’ perciò più che mai necessario che i cristiani annuncino al mondo Cristo come Salvatore. La salvezza che egli porta non è antagonista della salvezza umana. Anzi, la conduce a pienezza. Con la celebrazione dei Sacramenti, specie della Eucaristia, essi testimoniano la necessità dell’intervento divino sulla vita dell’uomo, si mettono sotto l’azione di Dio presente con il suo Spirito, e fanno l’esperienza privilegiata della giustificazione ottenuta mediante la fede in Gesù Cristo. Devono, perciò, essere continuamente vigilanti per non partecipare ai Sacramenti con spirito farisaico.
· La Parola di questa Domenica ci suggerisce questo interrogativo: chi entra a far parte del Regno di Dio e chi se ne esclude? Ecco un interrogativo che ci viene posto continuamente, a partire dalla 28ª Domenica del Tempo Ordinario. E, a guidarci, è ancora e sempre la preghiera, che evidenzia il nostro rapporto con Dio. Appartiene al Regno chi sa rendere grazie (28ª Domenica, il lebbroso che torna indietro), chi prega senza stancarsi (29ª Domenica, la vedova e il giudice che non ha timor di Dio), e, oggi, chi ha un cuore di povero, chi non cerca di salvare sé stesso, ma si lascia salvare da Dio con un atteggiamento di fiducia e di umiltà.

· Qual è, dunque, il percorso che ci invitano a compiere le letture? «La preghiera del povero arriva fino alle nubi»: è questa l’affermazione che troviamo nel “piccolo catechismo” di Ben Sirah. L’Altissimo si lascia raggiungere dai poveri che lo supplicano perché si impegna a difendere i diritti degli oppressi (Prima Lettura); «Il povero grida e il Signore lo ascolta»: il salmista pensa che il giusto ha i connotati del povero, che non si gloria di ciò che ha o di ciò che è, ma ripone ogni sua fiducia nel Signore (Salmo responsoriale); il pubblicano non è, senz’altro, un modello per il suo comportamento. Ma la sua preghiera confessa il bisogno di essere salvato e, quindi, può accogliere la grazia di Dio (Vangelo); il testamento autobiografico di Paolo è anche una splendida confessione di fede: «Il Signore mi è stato vicino.., il Signore mi libererà da ogni male e mi porterà in salvo nei cieli, nel suo regno» (Seconda Lettura).

· Il momento penitenziale assume oggi un significato particolare. Gli atteggiamenti del pubblicano non dovrebbero essere quelli che contraddistinguono ogni cristiano? Ecco perché si potrebbe proporre la recita del “Confesso”, solitamente accompagnata dal gesto di battersi il petto, un modo eloquente per esprimere il bisogno di conversione, il pentimento per il male commesso.

· Anche il gesto della Comunione — il tendere la mano come un povero che attende il Dono di Dio — gode di una particolare consonanza con il Vangelo. Nessuno di noi “si merita” il Corpo di Cristo e, allo stesso tempo, non può vivere senza! Tutti, al contrario, vengono con le mani vuote perché Dio le possa colmare.

· Un incontro di catechesi che precede o segue la Liturgia odierna può aiutarci a mettere in discussione lo stile della nostra preghiera.

· Oggi la Chiesa si celebra la 84ª Giornata missionaria mondiale. Il tema scelto è: «La costruzione della comunione ecclesiale è la chiave della missione». Nell’omelia si potrebbe fare un brevissimo riferimento (attenzione: solo un “brevissimo riferimento”!!! Nell’omelia si “spezza” il Pane della Parola… tutto il resto può solo esser posto a margine!!!) al messaggio del Papa (che sarebbe opportuno consegnare per intero a tutti alla conclusione della liturgia, se non lo si è già fatto!). Questa giornata, come pure tutto il mese di ottobre offre alle Comunità diocesane e parrocchiali, agli Istituti di Vita Consacrata, ai Movimenti Ecclesiali, all’intero Popolo di Dio, l’occasione per rinnovare l’impegno di annunciare il Vangelo e dare alle attività pastorali un più ampio respiro missionario. Tale annuale appuntamento ci invita a vivere intensamente i percorsi liturgici e catechetici, caritativi e culturali, mediante i quali Cristo ci convoca alla mensa della sua Parola e dell’Eucaristia, per gustare il dono della sua Presenza, formarci alla sua scuola e vivere sempre più consapevolmente uniti a Lui, Maestro e Signore. Egli stesso ci dice: «Chi ama me sarà amato dal Padre mio e anch’io lo amerò e mi manifesterò a lui» (Gv 14,21). Solo a partire da questo incontro con l’Amore di Dio, che cambia l’esistenza, possiamo vivere in comunione con Lui e tra noi, e offrire ai fratelli una testimonianza credibile, rendendo ragione della speranza che è in noi (cfr. 1 Pt 3,15).

· Il Papa ancora ricorda che nel mese di ottobre in molti Paesi riprendono le varie attività ecclesiali dopo la pausa estiva, e la Chiesa ci invita ad imparare da Maria, mediante la preghiera del Santo Rosario, a contemplare il progetto d’amore del Padre sull’umanità, per amarla come Lui la ama.

· L’annuncio evangelico è compito dell’intera Chiesa, «missionaria per sua natura» (AG 2), nessuno dei cristiani ne è esente. Gli uomini del nostro tempo, magari non sempre consapevolmente, chiedono a noi credenti non solo di “parlare” di Gesù, ma di “far vedere” Gesù, di far risplendere il Volto del Redentore in ogni angolo della terra davanti alle generazioni del nuovo millennio e specialmente davanti ai giovani di ogni continente, destinatari privilegiati e soggetti dell’annuncio evangelico. Essi devono percepire che i cristiani portano la parola di Cristo perché Lui è la Verità, perché hanno trovato in Lui il senso, la verità per la loro vita. Queste considerazioni rimandano al mandato missionario che hanno ricevuto tutti i battezzati e l’intera Chiesa, ma che non può realizzarsi in maniera credibile senza una profonda conversione personale, comunitaria e pastorale.
· Si potrebbe scegliere di collocare all’ingresso dell’aula liturgica un grande mappamondo, che evoca gli orizzonti della missione e, seguendo il tema proposto, si potrebbe anche mostrare una Chiesa da costruire, ognuno con le pietre a disposizione.

· In questa Domenica in cui celebriamo la Giornata Missionaria Mondiale si effettui la raccolta di offerte per sostenere il lavoro dei missionari. Si può celebrare oggi (ma meglio durante la settimana!) la Messa “Per l’evangelizzazione dei popoli”, secondo i formulari del Messale Romano. In tal caso, però, si mantengano, le lezioni bibliche della Domenica corrente. 

· Si abbia particolare attenzione, nella celebrazione della Giornata Missionaria Mondiale, di non mettere in ombra la Liturgia odierna, così come purtroppo si è soliti fare! Una precisazione merita la formulazione delle intenzioni della Preghiera universale: la Parola ascoltata (Letture), meditata e attualizzata (omelia), si fa preghiera! Pertanto, non è possibile pensare a delle intenzioni solo per le Missioni e i missionari! Per una valida celebrazione della Giornata Missionaria Mondiale si prevedano, pertanto, altri momenti fuori della Messa. Per esempio, una mostra missionaria, con proposte di impegno per ragazzi, giovani e famiglie, può risvegliare l’interesse di tutti nell’obbedire al comando del Signore: «Andate e fate mie discepole tutte le genti…».
CANTI

Introito: Lodate il Signore (DDML); Gioisca il mio cuore (Tu sei la via); Noi ti lodiamo, Signore (Nel Giorno del Signore); Amo (DDML); Farò del mio cuore una lode (Nella gioia della Fede).
Presentazione dei doni: Io non sono degno (Alleluia, fratelli!); Con tanta umiltà (Sono in cammino); Solo tu, o Signore (Cristo è risorto).

Comunione: Tu sei misericordia (DDML); Gustate e vedete (Pane di vita nuova); Gustate e vedete (NcdP); Tu sei, Signore, il Padre della vita (Giovani verso Assisi).

Ringraziamento: Al Signore canterò (Nella gioia della Fede); Non vi chiamerò più servi (RNCL).

Congedo: Gesù per le strade (NcdP); Apostolo delle genti (M. Frisina).

RITI DI INTRODUZIONE

INTRODUZIONE

G – Celebriamo la XXX Domenica del Tempo Ordinario.

Accostiamoci oggi all’altare pienamente consapevoli della nostra creaturalità. Nulla abbiamo da vantare di fronte a Dio. Un fariseo e un pubblicano pregano nel tempio. Queste due figure evangeliche ci interpellano: a chi somigliamo di più? 

Chiediamo al Signore che renda il nostro cuore simile al suo, per poterci riconoscere veri figli del Padre e metterci dinanzi a Lui con la nostra povertà e i nostri limiti, sicuri di essere accolti e amati.
[E la Giornata Missionaria Mondiale, che oggi celebriamo, richiami ognuno di noi alla sua missione di testimone e all’impegno di costruire Comunità autentiche, che irraggiano la luce e la forza del Vangelo.]
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SALUTO

C – Nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo.   T – Amen.
C – La grazia del Signore nostro Gesù Cristo, l’amore di Dio Padre e la comunione dello Spirito Santo sia con voi.   T – E con il tuo spirito.

ATTO PENITENZIALE 

C – Umili e pentiti come il pubblicano al tempio, accostiamoci al Dio giusto e santo perché abbia pietà anche di noi peccatori.
T – Confesso, a Dio onnipotente…

C – Dio onnipotente abbia misericordia di noi, perdoni i nostri peccati e ci conduca alla vita eterna.   T – Amen.
C – Kyrie, eleison!   T – Kyrie, eleison!

C – Christe, eleison!   T – Christe, eleison!

C – Kyrie, eleison!   T – Kyrie, eleison!
GRANDE DOSSOLOGIA

COLLETTA

C - Dio onnipotente ed eterno, accresci in noi la fede, la speranza e la carità, e perché possiamo ottenere ciò che prometti, fa' che amiamo ciò che comandi. Per il nostro Signore Gesù Cristo...   T - Amen.

oppure:

C - O Dio, tu non fai preferenze di persone e ci dai la certezza che la preghiera dell'umile penetra le nubi; guarda anche a noi come al pubblicano pentito, e fa' che ci apriamo alla confidenza nella tua misericordia per essere giustificati nel tuo nome. Per il nostro Signore Gesù Cristo...   T – Amen.
LITURGIA DELLA PAROLA

PRESENTAZIONE DELLA PAROLA DI DIO

G – La ricerca umile di Dio è la condizione per sperimentare la sua salvezza e la gioia che questa produce in noi. Cercare Dio con sincerità è la premessa per poterlo incontrare, poiché Dio per sua grazia viene incontro a noi: il fariseo e il pubblicano, a confronto proprio nel loro modo di pregare, mostrano la direzione corretta della condotta cristiana e orientano la nostra preghiera.
PRIMA LETTURA: Sir 35,12-14.16-18
La preghiera del povero attraversa le nubi.     
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SALMO RESPONSORIALE: dal Salmo 33
Rit.  Il povero grida e il Signore lo ascolta.
Benedirò il Signore in ogni tempo,

sulla mia bocca sempre la sua lode.

Io mi glorio nel Signore:

i poveri ascoltino e si rallegrino.

Il volto del Signore contro i malfattori,

per eliminarne dalla terra il ricordo.

Gridano e il Signore li ascolta,

li libera da tutte le loro angosce.

Il Signore è vicino a chi ha il cuore spezzato,

egli salva gli spiriti affranti.

Il Signore riscatta la vita dei suoi servi;

non sarà condannato chi in lui si rifugia.
SECONDA LETTURA: 2 Tm 4,6-8.16-18
Mi resta solo la corona di giustizia.
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CANTO AL VANGELO: 2 Cor 5,19
Alleluia, alleluia.

Dio ha riconciliato a sé il mondo in Cristo,

affidando a noi la parola della riconciliazione.
Alleluia.

VANGELO: Lc 18,9-14
Il pubblicano tornò a casa giustificato, a differenza del fariseo.
PROFESSIONE DI FEDE

PREGHIERA DEI FEDELI

C – Fratelli e sorelle, la preghiera degli umili attraversa le nubi e giunge fino al trono di Dio. Pieni di fede, invochiamo Dio, Padre giusto e misericordioso.
L - Preghiamo insieme e diciamo:

O Dio, abbi pietà di noi, peccatori!
1. Per la Chiesa, perché guidi i suoi figli ad un’autentica esperienza di preghiera, sia testimone di perdono e di riconciliazione, per aiutare a coltivare nella vita la misericordia verso i fratelli. Preghiamo.

2. Per quanti non hanno il coraggio di tornare a Dio: consapevoli del proprio peccato e dei propri limiti, trovino la forza dello Spirito per accostarsi alla Misericordia di Dio e sperimentare la gioia del perdono e dell’Amore. Preghiamo.

3. Per coloro che svolgono un vero servizio di “missione nella Chiesa”, da ogni battezzato fino a chi vive in terre lontane, povere, disagiate: la giornata odierna ci sproni alla costruzione della comunione ecclesiale, la chiave della missione e testimonianza viva per ogni uomo. Preghiamo.

4. Per i martiri di questi anni e di queste stagioni difficili della storia della Chiesa: il loro sangue, versato a “caro prezzo”, risvegli il nostro cuore a un amore totale e perduto per il Cristo crocifisso e risorto. Preghiamo.

5. Per la nostra Comunità parrocchiale: metta al primo posto l’evangelizzazione di ogni età, ceto e classe sociale, perché ad ogni persona sia annunciata la buona e bella notizia del Veniente Regno di Dio. Preghiamo.

6. Per noi qui presenti: liberi da ogni compromesso farisaico, sappiamo riconoscere Dio come unico Signore e ci impegniamo a servire i fratelli con dedizione incondizionata. Preghiamo.
C – Dio nostro Padre, nel tuo Figlio Gesù tu ci ascolti sempre: insegnaci ad amare la preghiera anche quando ci risulta difficile. Quando la fatica pesa sulle nostre braccia e lo scoraggiamento invade il nostro cuore, fa’ nascere in noi il desiderio di pregarti con l’umiltà del pubblicano, per farci incontrare la Tua bontà misericordiosa. Per Cristo nostro Signore.   T - Amen.
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LITURGIA EUCARISTICA

PRESENTAZIONE DEI DONI

G – Presentiamo all’altare, con profonda umiltà, il pane, il vino ed i nostri cuori, perché si rinnovi in noi la gioia di sentirci accolti, amati e nutriti da Dio.
SULLE OFFERTE

C - Guarda, Signore, i doni che ti presentiamo: quest'offerta, espressione del nostro servizio sacerdotale, salga fino a te e renda gloria al tuo nome. Per Cristo nostro Signore.   T – Amen.
PREFAZIO 
delle Domeniche del Tempo Ordinario VII
ANAMNESI
C – Mistero della fede.

T – Annunciamo la tua morte, Signore, proclamiamo la tua risurrezione, 

nell’attesa della tua venuta.

PREGHIERA DEL SIGNORE

C – Con il nostro cuore povero facciamo salire a Dio la nostra preghiera, invocando da lui la realizzazione del suo progetto di salvezza. Diciamo insieme:   T - Padre nostro... 
SCAMBIO DI PACE

C – Dio ci chiama a vivere da fratelli, senza superbia e senza gelosie, senza accampare privilegi. Il gesto che stiamo per compiere generi relazioni nuove di vera comunione fraterna. 

D – Scambiatevi un segno di pace.
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COMUNIONE
G – Il Signore ci rende giusti se lo cerchiamo con fede e se ci presentiamo a Lui con umiltà.

Con fede sincera ed umiltà profonda, accostiamoci alla Mensa dell’Amore perché il Signore ci riempia della sua grazia e ci renda testimoni del Suo Regno.
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RINGRAZIAMENTO ALLA COMUNIONE

* G – Non ci sono dubbi a proposito. 

Il fariseo è una persona pia, 
uno scrupoloso osservante della Legge 
e di tutte le tradizioni, un praticante rigoroso.

E il pubblicano è una persona odiosa, 
uno che svolge il “lavoro sporco” 
per conto degli occupanti romani 
e che approfitta del suo ruolo 
per arricchirsi spudoratamente, 
soprattutto alle spalle dei poveri, 
che sono anche i più sprovveduti.

Ecco perché, Gesù, con queste premesse, 
il finale mi stupisce sempre:

perché secondo te il pubblicano 
torna a casa sua perdonato, 
mentre la preghiera del fariseo 
non produce nessun effetto. 
Qual è il motivo di una sentenza 
che a prima vista appare ingiusta?

Forse lo dobbiamo cercare 
nel cuore di entrambi i personaggi. 
L’orgoglio del fariseo, 
la sua ostentata sicurezza davanti a Dio, 
la considerazione che nutre verso sé stesso, 
la coscienza dei suoi meriti, 
lo sguardo superbo che riserva al pubblicano 
che si trova con lui nel tempio 
rendono la sua preghiera del tutto inutile.

Mentre l’accorata invocazione 
che giunge dal pubblicano, conscio del suo peccato, 
delle nefandezze commesse, 
viene esaudita dalla misericordia di Dio.
oppure:

** G – Ogni giorno il mondo mi dice che vincerò

se passo avanti agli altri a costo anche di spintoni, 

se riesco a fregiarmi di medaglie luccicanti 

anche se prive di valore, 

se so vestirmi con le penne del pavone.

Ma tu, Signore, sei diverso e, perciò, 

devo cambiare modo di pensare. 

Oggi ho capito, infatti, che vincerò 

solo se riesco a venirti davanti senza essere truccato, 

disposto a riconoscere i miei peccati 

anziché elencarti quelli degli altri ed i miei meriti.

Solo in questa maniera potrò uscire di qui 

e sentirmi nuovo, reso tale non dalla mia vanteria, 

ma dalla tua misericordia.
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oppure:

*** G – Signore Gesù, spesso ho voglia di pregare

e quando credo di essermi raccolto in te, 

allora la mia mente si riempie di mille pensieri, 

di volti amici, e anche di altro

che qui non oso nominare.

Con tali pensieri nasce il confronto

e, con il confronto, il giudizio:

quello è...; quell’altro è...

E quella famiglia, quel prete, quel vescovo...

Sembra di essere al giudizio universale 

ed io a sputar sentenze,

sentendo nel cuore l’orgoglio 

di “non essere come loro”.

Tutto tempo perduto, che ardisco chiamare

“tempo di preghiera”.

Scuotimi, Signore Gesù, e ricordami 

che la preghiera è amore, la preghiera è umiltà, 

la preghiera è farsi carico 

della fragilità del prossimo; 

la preghiera è dirti in verità:

«Abbi pietà di me!»

e poi rendersi servo per amore.

Come te, a Cana; con i lebbrosi; 

con tutti e sulla Croce, dove le tue braccia oranti 

sospese verso il Padre, 

implorano sempre e solo pietà, anche per me. 
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RITI DI CONCLUSIONE

DOPO LA COMUNIONE

C – Signore, questo sacramento della nostra fede compia in noi ciò che esprime e ci ottenga il possesso delle realtà eterne, che ora celebriamo nel mistero. Per Cristo nostro Signore.   T – Amen.
BENEDIZIONE E CONGEDO

C – Il Signore sia con voi.   T – E con il tuo spirito.

C – La tua destra, Signore, protegga il popolo raccolto in preghiera: lo purifichi, lo conforti e lo guidi verso l’eredità eterna. Per Cristo nostro Signore.   T – Amen.
C – E la benedizione di Dio onnipotente, Padre e Figlio + e Spirito Santo, discenda su di voi e con voi rimanga sempre.   T – Amen.
C – La Parola e il Pane che abbiamo accolto ci mettono davanti alla necessità di testimoniare Cristo lì dove ci troviamo: nella famiglia, nel lavoro, nella scuola... lungo le strade. Dovunque ci siano uomini e donne, c’è l’occasione di rendere ragione della propria Speranza.
D – Andate in pace.   T - Rendiamo grazie a Dio.
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